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Eureka!!! 
 

L’intuizione è l’arte, peculiare della mente umana,  
di elaborare la risposta corretta da dati che sono, di per sé, incompleti o addirittura fuorvianti. 

Isaac Asimov 
 

Un’intuizione è la creatività che cerca di dirti qualcosa. 
Franz Capra 

 
L’intuizione non è altro che la somma di tante cose piccolissime,  

ma assolutamente concrete, cui il cervello non è ancora riuscito a dare un nome. 
(Jo Nesbø) 

 

 

 
 
L’anno scorso un team di ricercatori del Humboldt University Berlin, Department of Psychology, 
Berlin,  
 

 ha scoperto come il cervello la produce le intuizioni e perché le idee 
illuminanti tendono a rimanere impresse nella nostra memoria. 
Becker M et al.  Insight predicts subsequent memory via cortical representational change and hippocampal activity. 
Nat Commun. 2025 May 9;16(1):4341.  



 

  
 

Maxi Beker  neuroscienziata cognitiva alla Duke University, si è interessata per la prima volta al 
concetto di intuizione dopo aver letto il fondamentale libro del 1962 "  La struttura delle rivoluzioni 
scientifiche"  dello storico e filosofo della scienza  
 
Thomas Kuhn. "Descrive come alcune idee siano così potenti da poter cambiare completamente il 
modo di pensare di un intero campo di studi", afferma. "Questo mi ha fatto riflettere: come fa il 
cervello a generare idee di questo tipo? Come può un singolo pensiero cambiare il nostro modo di 
vedere il mondo?". 
 
Momenti di intuizione simili sono scritti nella storia. Secondo l'architetto e ingegnere romano 
Vitruvio, nel III secolo a.C. il matematico greco Archimede esclamò improvvisamente "Eureka!" 
dopo essersi immerso in una vasca da bagno e aver visto il livello dell'acqua salire di una quantità 
pari al suo volume immerso  
 
Nel XVII secolo, secondo la tradizione, Sir Isaac Newton ebbe una svolta nella comprensione della 
gravità dopo che una mela gli cadde in testa.  
Agli inizi del Novecento, Albert Einstein giunse all'improvvisa consapevolezza che "se un uomo 
cade liberamente, non sentirà il suo peso", il che lo portò alla sua teoria della relatività, come 
descrisse in seguito in una conferenza. 
 
Le intuizioni non sono un'esclusiva dei geni: viviamo queste esperienze cognitive continuamente 
quando risolviamo enigmi o affrontiamo problemi sociali o intellettuali.  
 
Si distinguono dalla risoluzione analitica dei problemi, come ad esempio il processo di risoluzione 
di un'equazione algebrica, in cui si arriva a una soluzione lentamente e gradualmente, come se ci si 
riscaldasse.  
 
Al contrario, le intuizioni spesso seguono periodi di confusione. Non si ha mai la sensazione di 
riscaldarsi gradualmente; si passa piuttosto dal freddo al caldo, apparentemente in un istante.  
 

https://press.uchicago.edu/ucp/books/book/chicago/S/bo13179781.html
https://press.uchicago.edu/ucp/books/book/chicago/S/bo13179781.html


 O, come scrisse negli anni '40 il neuropsicologo Donald Hebb, noto per 
il suo lavoro sulla costruzione di modelli neurobiologici dell'apprendimento, a volte 
"l'apprendimento avviene come un singolo salto, un tutto o niente". 
 
Un brusco cambiamento cognitivo nel modo in cui la mente comprende le informazioni è noto 
come cambiamento rappresentazionale. Sebbene i ricercatori abbiano dedotto improvvisi 
cambiamenti nella comprensione dal comportamento dei soggetti, non hanno ancora individuato 
con precisione come il cervello supporti il cambiamento rappresentazionale. 

 

    Durante i momenti di intuizione, in genere si 
verifica un cambiamento nella rappresentazione, afferma John Kounios afferma , neuroscienziato 
cognitivo alla Drexel University e coautore del libro The Eureka Factor: Aha Moments, Creative 
Insight and the Brain . "La domanda è: come avviene questo cambiamento?" 
 
Mentre lavorava all'Università Humboldt di Berlino, Becker si propose di scoprire questa impronta 
neurale dell'intuizione.  
 
Dato che è quasi impossibile indurre in laboratorio intuizioni rivoluzionarie in grado di cambiare la 
vita e il campo di studi, il suo team aveva bisogno di identificare un compito semplice che potesse 
produrre un'improvvisa sensazione di comprensione, piuttosto che una soluzione che si 
sviluppasse lentame 
 
Si sono rivolti a immagini astratte in bianco e nero chiamate immagini Mooney, create 
aumentando al massimo il contrasto di una fotografia, in modo che il soggetto – un cane o una 
tazza di caffè, ad esempio – risulti inizialmente irriconoscibile.  
 

 



 
Queste immagini rappresentano una sfida per il cervello umano, che in genere identifica gli oggetti 
ricomponendone le diverse parti. Ma se gli si concede abbastanza tempo con un'immagine 
Mooney, anche solo pochi secondi, il cervello può riorganizzare i contorni per riconoscere l'oggetto 
raffigurato e innescare la sensazione di "eureka", un cambiamento di rappresentazione. 
N 
ell'arco di due giorni, Becker ha fatto sdraiare i partecipanti allo studio in uno scanner per 
risonanza magnetica funzionale (fMRI), che rileva il flusso sanguigno nel cervello come indicatore 
dell'attività neurale, e ha fatto loro visualizzare una serie di 120 immagini di Mooney.  
 
Dopo dieci secondi di visualizzazione di una singola immagine, il partecipante doveva indicare se 
riconosceva l'oggetto raffigurato. In caso affermativo, doveva quindi rispondere a una serie di 
domande sulla repentinità, l'emozione positiva e la certezza associate alla sua esperienza: tre 
parametri che sono stati collegati ai momenti di intuizione. 
 
Becker e il suo team hanno quindi utilizzato reti neurali per analizzare i dati fMRI, cercando di 
identificare cambiamenti coerenti nell'attività cerebrale condivisi dai partecipanti quando 
riconoscevano correttamente le immagini di Mooney.  
 
Hanno osservato che quando un partecipante notava un oggetto nascosto, l'attività cerebrale 
aumentava nella corteccia occipitotemporale ventrale (VOTC),  
 
 

 
 



una regione responsabile del riconoscimento di schemi visivi nell'ambiente; nell'amigdala, che 
elabora sia le emozioni positive che negative; e nell'ippocampo, una struttura cerebrale profonda 
coinvolta nella gestione dei ricordi. Questa attività era maggiore per le esperienze valutate come 
più certe ed emotivamente positive, in altre parole, quelle più ricche di spunti. 
 
L'ippocampo è talvolta definito il "rilevatore di discrepanze" del cervello, afferma Becker, perché 
reagisce quando un input non corrisponde alle aspettative. In questo caso, l'intuizione porta 
un'immagine inizialmente priva di significato ad acquisirne uno, contraddicendo le previsioni del 
cervello. 
 
Queste regioni – l'ippocampo, l'amigdala e la VOTC – creano "una plausibile rete di aree cerebrali" 
alla base del cambiamento di rappresentazione  
 

  Questi risultati finalmente "collegano la teoria psicologica al 
meccanismo neurale", afferma Yuhua Yu, ricercatrice post-dottorato in neuroscienze presso 
l'Università dell'Arizona, che non ha partecipato allo studio. 
 
Becker e il suo team hanno probabilmente riscontrato un cambiamento di rappresentazione nella 
VOTC a causa della natura visiva dei loro stimoli. Se avessero scelto un altro tipo di stimolo, come 
le parole, il cambiamento si sarebbe probabilmente manifestato nelle aree del cervello deputate 
all'elaborazione del linguaggio. 
 
Una volta individuate le aree cerebrali che supportano l'intuizione, i ricercatori hanno voluto 
indagare se queste regioni potessero lavorare insieme per creare un ricordo duraturo. 
Fin da quando hanno iniziato a studiare l'intuizione, i ricercatori hanno sospettato che tali 
esperienze potessero potenziare la memoria.  
 
Nel suo libro del 1949, " L'organizzazione del comportamento" , Hebb scrisse che "qualunque cosa 
sia l'intuizione, ora sappiamo che influenza continuamente l'apprendimento del mammifero 
adulto". L'intuizione non solo risulta notevole o saliente nel momento in cui accade, ma ci aiuta 
anche a conservare nuove informazioni nella memoria. 
 
Questo potenziamento della memoria, noto come vantaggio della memoria intuitiva, è stato 
successivamente studiato in molti tipi di risoluzione di problemi, tra cui la soluzione di trucchi e 
rompicapi ."Quando si ha un'intuizione, si tende a ricordare meglio la soluzione", afferma Becker, 
rispetto a quando si risolve un problema in modo più graduale. Voleva capire il perché. 
 

https://pure.mpg.de/pubman/item/item_2346268_3/component/file_2346267/Hebb_1949_The_Organization_of_Behavior.pdf


Pochi giorni dopo l'esperimento iniziale, il team ha testato la memoria dei partecipanti chiedendo 
loro di guardare online altre immagini di Mooney, incluse alcune che avevano già visto, e di 
identificare quali fossero familiari. I partecipanti ricordavano meglio le immagini precedenti che 
avevano valutato positivamente in base ai tre aspetti dell'intuizione. Ciò suggeriva che il vantaggio 
mnemonico legato all'intuizione fosse reale, ma il team voleva capire cosa stesse succedendo a 
livello più profondo. L'attività cerebrale durante l'intuizione prediceva una migliore memoria 
cinque giorni dopo? 
 
I ricercatori hanno scoperto che maggiore era l'aumento di attività sia nella VOTC che 
nell'ippocampo durante la fase iniziale dell'intuizione, migliore era il ricordo delle immagini di 
Mooney da parte dei partecipanti. Il grande cambiamento nell'attività cerebrale probabilmente 
rende l'esperienza più saliente, afferma Becker, e le esperienze salienti sono note per codificare 
meglio i ricordi a lungo termine. 
Sebbene l'intuizione crei ricordi più forti di un'idea, non significa che l'idea sia corretta. Studi 
precedenti hanno dimostrato che più una soluzione appare rapida, certa e piacevole, più è 
probabile che sia corretta, ma le false intuizioni possono esistere e di fatto esistono.  
  
Nello studio di Becker, i partecipanti hanno identificato erroneamente i soggetti di oltre la metà 
delle immagini di Mooney che hanno visto. Di queste prove errate (che i ricercatori hanno escluso 
dall'analisi), i partecipanti hanno riferito di aver avuto un'intuizione nel 40% dei casi. In confronto, 
le prove corrette sono state accompagnate da sensazioni di intuizione nel 65% dei casi. 
 
Questo tipo di studi sull'intuizione in laboratorio preparerà i ricercatori ad analizzare come essa 
funzioni nel mondo reale. Una volta scomposta l'intuizione in "compiti molto semplici che già 
comprendiamo bene", afferma Becker, "potremo passare a compiti più complessi e veramente 
creativi". 
Yu, che si definisce una persona poco creativa, è sempre stata particolarmente affascinata dal 
ruolo dell'intuizione nel processo creativo. La creatività è "come un potere magico", afferma. 
"Una grande idea creativa è [spesso] associata all'intuizione, perché un'idea creativa 
rappresenta in qualche modo un salto nel proprio mondo cognitivo, e un salto spesso suscita 
un'intuizione o una sensazione di 'eureka'". 
 
Tuttavia, Yu ha scoperto che il ruolo dell'intuizione nella creatività potrebbe dipendere dal tipo di 
problema che una persona sta risolvendo. In un recente studio, ha chiesto ai partecipanti di 
inventare metafore per concetti scientifici e ha chiesto loro se avessero utilizzato l'intuizione nel 
farlo. Ha scoperto che le metafore guidate dall'intuizione non erano né più né meno  creative  di 
quelle create attraverso il pensiero analitico, e i partecipanti avevano maggiori probabilità di 
ricordare i concetti scientifici alla base di queste ultime. 
 
Ciò potrebbe dipendere dal fatto che, a differenza del compito di individuare un oggetto nascosto 
in un'immagine di Mooney, la creazione di una metafora tende a basarsi su processi cognitivi di 
risoluzione dei problemi più lenti, piuttosto che su improvvisi momenti di intuizione, suggerisce 
Becker. Gli effetti dell'intuizione dipendono quindi probabilmente dal contesto. 
 
In seguito, Yu desidera approfondire il concetto di insight in contesti più ampi. "La maggior parte 
della ricerca sull'insight si concentra sul contesto della risoluzione dei problemi e in ambito di 
laboratorio", afferma Yu. Spera che i ricercatori inizino a studiare "l'insight in molti altri ambiti, 
come la psicoterapia, la meditazione e persino le esperienze psichedeliche". 



 
Oltre a offrire una migliore comprensione di come il cervello umano apprende, questi risultati 
potrebbero avere applicazioni in ambito scolastico. Kounios suggerisce che l'applicazione di 
strategie che potenziano l'intuizione all'insegnamento potrebbe portare a migliori risultati di 
apprendimento per gli studenti.  
 
L'intuizione sembra essere un'esperienza potente e positiva che genera soluzioni accurate, fiducia 
nelle proprie risposte e una memoria solida. 
"È un lavoro molto impegnativo per un insegnante, ma molti bravi insegnanti cercano di far sì 
che gli studenti comprendano da soli come funziona qualcosa, e questo glielo imprimerà nella 
memoria", afferma Kounios. "Un altro aspetto positivo è che è anche molto motivante." 
È una bella sensazione quando il cervello trova improvvisamente una risposta. Magari ti ha 
addirittura colpito come una mela in testa. 


